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La nunziatura in Polonia di Francesco Martelli  
tra il pontificato di Clemente x quello di Innocenzo xi 

Nel dicembre del 1675, Francesco Martelli1 giungeva alla corte di Jan iii Sobieski in 
qualità di nunzio pontificio, destinato da Clemente x Altieri (1670–1676)2 ad operare 
nella capitale polacca in sostituzione di Francesco Buonvisi3. Quest’ultimo, campio-
ne della diplomazia pontificia, dopo due anni di servizio a Varsavia, era stato inviato 
presso la ben più prestigiosa sede di Vienna con l’obiettivo di “avvalorare i discorsi 
della pace al Reno ed agevolarne il trattato”4, e pacificare un continente alle prese con 
l’annoso scontro franco-imperiale.

Martelli rimase in carica ufficialmente fino alla fine del 1680, sostituito a sua volta 
da Opizio Pallavicini5 che, nominato il 10 agosto del 1680, sarebbe arrivato a Varsavia 
nel novembre successivo6, chiamato in tutta fretta da Colonia “a  cagione del male 

1  Cfr. R. Sansa, Martelli, Francesco, w/in: dbi 71 (2008); anp i, 275–276, e bibliografia citata. 
Sulle dinamiche in Polonia durante la sua nunziatura: Z. Wójcik, Rzeczpospolita wobec Turcji 
i Rosji 1674–1679, Wrocław 1976.
2  Al secolo Emilio Altieri (1590–1676). Cfr. L. Osbat, Clemente x, papa, w/in: dbi 26 (1982).
3  Francesco Buonvisi (1626–1700), già nunzio (prima “straordinario” e poi “ordinario”) a Var-
savia dal 1673 al 1675, e poi a Vienna dal 1675 al 1689. Cfr. G. De Caro, Buonvisi, Francesco, w/in: 
dbi 15 (1972); A. Boccolini, Un lucchese al servizio della Santa Sede. Francesco Buonvisi nunzio 
a Colonia, Varsavia e Vienna, Viterbo 2018, e bibliografia citata.
4  T. Trenta, Memorie per servire alla storia politica del Cardinale Francesco Buonvisi patrizio 
lucchese, vol. i, Lucca 1818, 161.
5  Opizio Pallavicini (1632–1700), già nunzio a Colonia dal 1673 al 1680, sarebbe rimasto in 
Polonia fino al 1688. Cfr. anp i, 277–279, e bibliografia citata. Si veda anche G. Platania, “Santa 
Sede e sussidi per la Guerra contro il Turco nella seconda metà del xvii secolo. Opizio Pallavicini 
nunzio a Varsavia e la liberazione di Vienna”, w/in: Il buon senso e la ragione. Miscellanea di 
studi in onore di Giovanni Crapulli, a cura di Id., N. Boccara, Viterbo 1997, 103–138; C. Curcuru-
to, Francesco Buonvisi and Opizio Pallavicini. Correspondences and Activities of Two Apostolic 
Nuncios in the Service of Pope Innocent xi Odescalchi (1676–1689), “Eastern European History 
Review” 4 (2021), 231–248.
6  Pallavicini giunse a Varsavia il 12 xi 1680. Si veda aav, Segr. di Stato, Polonia 98, lettera di 
Opizio Pallavicini ad Alderano Cybo, Varsavia 13 xi 1680, f. 544. L’avviso dell’arrivo fu dato lo 
stesso giorno anche da Martelli: aav, Segr. di Stato, Polonia 98, lettera di Francesco Martelli ad 
A. Cybo, Varsavia 13 xi 1680, f. 545r.
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di Monsignor Martelli”7. Avanti con l’età, ma soprattutto reso inabile da sempre più 
frequenti colpi di “chiragra [con] aggiunta di podagra”8, che, invero, non gli avevano 
dato tregua fin dal suo arrivo nel Regno9. Il vecchio nunzio sarebbe rimasto in Polo-
nia fino all’aprile successivo. Una dilazione che si era resa obbligata in attesa del clima 
più adatto per affrontare il lungo “viaggio d’Italia”, e necessaria – si augurava scriven-
do a Roma – per servire al meglio e di persona Pallavicini “delle informazioni che oc-
corrono in questo ministero […] con più aggio et assai meglio ch’haverei potuto fare 
se l’havessi incontrato nel viaggio”10. Il tempo giusto per istruire il successore su tutte 
quelle “materie” che in Polonia lo avevano visto protagonista, ma soprattutto fedele 
e leale servitore di due pontefici, trovandosi in Polonia il 22 luglio 1676 alla morte di 
papa Altieri, e ancora il 21 settembre successivo quando Roma salutava l’esaltazione 
sul soglio petrino di Innocenzo xi Odescalchi (1676–1689), nemico degli “infedeli” 
turchi fin dal tempo del suo cardinalato11.

La nunziatura di Martelli, tenuta dal 1675 al 1680, ha dunque la particolarità di porsi 
a cavallo tra due pontificati, in più collocandosi in uno dei momenti più complessi per 
la storia dell’Europa moderna, sia nei rapporti tra la Santa Sede e le potenze continen-
tali, sia per le relazioni intercorse tra la corte pontificia e quella polacco-lituana. Sullo 
sfondo del suo operato ritroviamo temi e questioni di grande rilevanza storica per il 
periodo, dall’inesorabile avanzata degli ottomani sul quadrante danubiano-balcanico, 
all’accordo turco-polacco di Żórawno (1676); dalla pace di Nimega tra Francia e Im-
pero (1678–1679), alla dieta di Grodno (15 xii 1678 – 4 iv 1679), fino agli strenui ten-
tativi del nuovo pontefice di creare una Lega dei “Principi Christiani”, di carattere sia 
offensivo che difensivo, capace di coinvolgere finanche la scismatica Moscovia. Questi, 

7  aav, Segr. di Stato, Colonia 221, lettera di A. Cybo a O. Pallavicini, Roma 10 viii 1680, f. 250v.
8  aav, Segr. di Stato, Polonia 98, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 16 x 1680, f. 492r.
9  Cenni della podagra di Martelli si registrano già durante il suo viaggio verso la Polonia. Da 
Vienna egli scriveva: “La podagra che di nuovo mi sopraggiunse nella caduta settimana, m’ha 
fatto differire qualche giorno di più la mia partenza da questa città. Mi pare però da due giorni 
in qua di stare in modo da potermi arriscare il viaggio” (aav, Segr. di Stato, Polonia 92, lettera 
di F. Martelli a Paluzzo Paluzzi Altieri degli Albertoni, Vienna 1 xii 1675, f. 612r).
10  aav, Segr. di Stato, Polonia 98, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Vienna 16 x 1680, f. 492v. Anche Buonvisi da Vienna auspicava che Martelli potesse incontrare 
di persona il successore, al quale – scriveva: “Devo anche significarle ch’io credo che l’Impe-
ratore farà istanza a Nostro Signore di comandare a Mons. Martelli che non parta finché V.S. 
Ill.ma non sia arrivata acciò la possa pienamente istruire di tutti i negozi che vertono presen-
temente” (asl, Archivio Buonvisi, ii/16, lettera di Francesco Buonvisi a O. Pallavicini, Vienna 
12 ix 1680, n. 248).
11  Al secolo Benedetto Odescalchi (1611–1689). Sulla sua complessa figura politica in ambi-
to antiottomano si veda G. Platania, Un acerrimo nemico dell’infedele turco: il beato Innocen-
zo xi Odescalchi, w/in: Innocenzo xi Odescalchi. Papa, politico, committente, a cura di R. Bösel, 
A. Menniti Ippolito, A. Spiriti, C. Strinati, M.A. Visceglia, Roma 2014, 221–245, e bibliografia 
citata.
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in sintesi, furono i momenti che interessarono l’azione diplomatica di Francesco Mar-
telli esercitata presso la corte di Varsavia. Tuttavia, e considerati i numerosi spunti di 
riflessioni possibili, ancora oggi la sua attività lamenta un’evidente mancanza di studi 
specifici. Ricerche che abbondano, al contrario, per le altre due figure centrali per 
il periodo: quella di Francesco Buonvisi e Opizio Pallavicini, per i quali la storiografia 
ha offerto monografie, contributi e pubblicazioni di fonti archivistiche12.

In questa prospettiva le corrispondenze scambiate da Martelli con la Segreteria di 
Stato, e conservate presso l’Archivio Apostolico Vaticano, per il contributo dato dal 
nunzio ad avvicinare Sobieski alle strategie della Santa Sede, o anche i documenti cu-
stoditi nell’archivio della Congregazione de Propaganda Fide13, utili a tracciare i nuovi 
approcci tra Roma e Mosca per l’unione delle Chiese e una politica antiturca comu-
ne14, risultano per gran parte inedite15. Alla luce di ciò, una loro analisi potrebbe rap-
presentare uno strumento ulteriore per ritornare su temi e questioni che, sebbene già 
praticati dalla storiografia, possono ancora offrire spunti di ricerca e interpretazione, 
potendo approfondire attraverso la testimonianza diretta di Martelli sia la politica 
della Santa Sede nell’Europa centro-orientale, che – in generale – gli anni convulsi che 
precedettero l’assedio di Vienna del 1683.

Designato ufficialmente alla nunziatura il primo agosto del 1675, e ricevute le cre-
denziali da presentare al re il 15 settembre successivo16, Martelli si mise in viaggio 
alla volta della Polonia nell’ottobre del 1675, giungendo a  Cracovia il 22 dicembre  

12  Limitandosi alle sole fonti archivistiche pubblicate e  riferite alla nunziatura condotta da 
entrambi in Polonia, per il primo: Francesco Buonvisi. Nunziatura a Varsavia, a cura di F. Diaz, 
N. Carranza, 2 voll., Roma 1965; per il secondo: M. Domin, anp xxxiv/1–9.
13  Archivio Storico di Propaganda Fide.
14  L’unione delle chiese è un tema che ricorre nelle corrispondenze di Martelli, anche per la 
volontà espressa da Sobieski di lavorare ad un accordo politico tra Varsavia e Mosca utile poi 
per il suo raggiungimento. È a seguito di una delle prime udienze che il nunzio riferisce del  
 “Real proposito, et applicazione di voler procurare l’Unione degli Scismatici alla devozione 
della Santa Sede” (Archivio della Sacra Congregazione de Propaganda Fide, Scritture riferite 
nelle Congregazione Generale (Fondo-Vienna), vol. 32, f. 230v).
15  Un utilizzo delle corrispondenze di Martelli si segnala in G. Platania, Rzeczpospolita, Eu-
ropa e Santa Sede tra intese e ostilità. Saggi sulla Polonia del Seicento, Viterbo 2018, 159 e se-
guenti. Parte delle missive scambiate da Martelli con la Congregazione de Propaganda Fide 
e  la Segreteria di Stato sono state pubblicate da Athanasius Grigor Welykyj nei due volumi: 
Litterae nuntiorum apostolicorum historiam Ucrainae illustrantes (1550–1850) (lna), vol. xiii: 
1675–1683, Romae 1969; Litterae S.C. de Propaganda Fide Ecclesiam Catholicam Ucrainae et Bie-
larusjae spectantes (lpf), vol. ii: 1667–1710, Romae 1955; altre in: Vetera monumenta Poloniae et 
Lithuaniae gentiumque finitimarum historiam illustrantia: maximam partem nondum edita ex 
tabularis Vaticanis deprompta collecta ac serie chronologica disposita. T. iii. A Sixto PP. v. usque 
ad Innocentium PP. xii. 1585–1696, ed. A. Theiner, Romae 1863.
16  Cfr. anp i, 275.
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successivo17. Non appena arrivato, inserì la propria attività sulla scia già tracciata da 
Buonvisi, suo predecessore, che il nostro ebbe l’opportunità di incontrare a Vienna, 
tappa obbligata per raggiungere la Polonia. Una rappresentanza condotta poi sulla 
base di precise istruzioni che, nel caso specifico del nostro nunzio, Roma fece perve-
nire lungo l’itinerario. Direttive contenute in più missive18 circoscrivevano due campi 
di azione solo all’apparenza distinti ma che, in realtà, celavano un unico obiettivo, 
quello di “guadagnare” il nuovo re di Polonia Jan iii Sobieski – eletto appena un anno 
prima – alla causa antiturca. Per questo si chiedeva a Martelli, prima di acquisire la fe-
deltà e la confidenza del sovrano, facendo sì che l’intera corte polacca gli riconoscesse 
la giusta dignità perché rappresentante del pontefice, e dopo provvedere alla distri-
buzione oculata dei sussidi che la Santa Sede destinava in Polonia per far fronte alla 
minaccia ottomana19. Si ordinava, pertanto, “di non far apparire esitazione alcuna del 
rispetto che deve il Re alla Santa Sede e al Rappresentante di Nostro Signore”20, e di 
fare ogni diligenza “per assicurarsi che il denaro sia impegnato sì come richiede il fi-
ne”21, dotando il nunzio a Vienna di ulteriori “6500 ungari in servizio della Polonia”22.

La premura delle istruzioni inviate a  Martelli rispondeva alle contingenze di un 
quadro geopolitico in Europa centro-orientale che si era fatto assai complesso con 
l’affacciarsi del pericolo turco che aveva visto Roma condurre una precisa politica in 
Polonia: strategie conseguenza dell’invasione nel 1672 della Podolia da parte dell’eser-
cito del sultano, con la conquista a sud del regno della strategica fortezza di Kamie-
niec Podolski che aveva obbligato l’allora re Michał Korybut Wiśniowiecki alla firma 
della pace di Buczacz (1672), “così obrobriosa” per Varsavia nelle capitolazioni a detta 

17  aav, Segr. di Stato, Polonia 92, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cra-
covia 22 xii 1675, f. 649r. L’arrivo nell’antica capitale polacca “dopo un lungo et incommodo 
cammino” è ben descritto nel volume citato: per la strada di Bologna, dopo una piccola tappa 
a Firenze “per rivedere i miei genitori”, giunse a Venezia, e quindi a Vienna dove si trattenne 
per una ventina di giorni. Qui ebbe l’opportunità di incontrare Buonvisi, e il barone Nicolò Siri, 
residente del re di Polonia, e omaggiare l’imperatore e l’imperatrice madre; mentre con una 
piccola deviazione arrivò a Brno per visitare l’ex regina di Polonia, Eleonora d’Asburgo, vedova 
di Wiśniowiecki, con la quale “parlò assai delle cose di Polonia”.
18  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di P. Paluzzi Altieri degli Albertoni a  F. Martelli, 
Roma 7 xi 1675, ff. 397v–398.
19  Il computo delle somme destinate da Clemente x alla Polonia per far fronte alla minaccia 
turca in: asr, F. Camerale ii, Decime, b. 2, “Denari che sono stati rimessi in Polonia per aiuto 
di quella Corte contro l’Armi Ottomane, nell’infrascritta partita cioè dalla Santità di Nostro 
Signore Papa Clemente x”, ff. nn.
20  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di P. Paluzzi Altieri degli Albertoni a  F. Martelli, 
Roma 7 xi 1675, f. 398r.
21  Ibid., f. 398v.
22  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di P. Paluzzi Altieri degli Albertoni a F. Martelli, 
Roma 14 xii 1675, f. 387v.
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del nunzio Angelo Maria Ranuzzi23. Clemente x, non appena appresa la notizia dello 
sfondamento ottomano, si era subito attivato per risollevare le sorti di un paese che 
tradizionalmente era noto come l’antemurale christianitatis24, e che lo stesso pontefi-
ce conosceva bene per avervi dimorato come auditore del nunzio Giovanni Battista 
Lancellotti25. L’indizione di un giubileo straordinario “contra Turcas”26 per richiedere 
l’aiuto divino, si era unito ben presto ad azioni più concrete, sia a livello economico 
che politico e diplomatico. Dapprincipio papa Altieri raccolse e inviò alla corte polac-
ca sussidi per un importo – alla sola fine del 1672 – pari a 100 mila fiorini27: un piano 
che negli anni sarebbe stato potenziato, arrivando nel solo mese di giugno del 1675 
all’invio di 160 mila fiorini in un’unica partita28, da investire per riarmare l’esercito. 
Subito dopo, questa volta sotto il profilo politico e  diplomatico, il pontefice pensò 
bene di rafforzare la “presenza” della Santa Sede in Polonia con l’incarico di “nunzio 
straordinario” a Varsavia assegnato a Francesco Buonvisi per indurre i polacchi a non 
ratificare il trattato di Buczacz e a muovere guerra contro Costantinopoli: una mossa 
contestuale all’invio di emissari pontifici presso le maggiori corti europee con l’obietti-
vo di coinvolgerle in una Lega in funzione anti-ottomana. Un proposito, quest’ultimo, 
per cui il papa aveva perfino ricevuto nel 1673 un delegato moscovita – Paul Menzies 

23  aav, Segr. di Stato, Polonia 87, lettera di Angelo Maria Ranuzzi a Francesco Nerli, Varsavia 
12 xi 1672, f. 269. Secondo i termini del trattato, il voivodato di Podolia con Kamieniec Podolski 
venivano ceduti a Costantinopoli; il voivodato di Bracław e la parte meridionale di quello di 
Kyiv avrebbero dovuto formare un territorio amministrato dall’atamano cosacco Piotr Doro-
shenko, posto sotto protettorato turco; Polonia, inoltre, sarebbe stata tenuta a versare un tribu-
to annuale. Cfr. J. Woliński, Z dziejów wojen polsko-tureckich, Warszawa 1983, 21–50.
24  Cfr. A. Boccolini, Diplomacy and Papal Politics during the “Unfortunate” Reign of Michał 
Korybut Wiśniowiecki, “Eastern European History Review” 4 (2021), 111–124.
25  Giovanni Battista Lancellotti (1575–1656), nunzio in Polonia dal 1622 al 1627. Cfr. L. von 
Pastor, Storia dei papi nel periodo dell’assolutismo dall’elezione di Innocenzo x sino alla morte 
di Innocenzo xii (1644–1700), vol. xiv/i, Roma 1932, 645; anp i, 250–251. Si veda la mono-
grafia di T. Fitych: Struktura i funkcjonowanie nuncjatury Giovanniego Battisty Lancellottiego 
(1622–1627), Opole 2005.
26  La bolla datata 5 xi 1672 è nota con il titolo Inter Gravissimas. Cfr. A. Boccolini, I Giubilei 
di Clemente x: dallo Straordinario all’Ordinario, w/in: I Giubilei Straordinari tra Seicento e Set-
tecento, a cura di F. De Caprio, Viterbo 2016, 51–92.
27  asr, F. Camerale ii, Decime, b. 2, “Denari che sono stati rimessi in Polonia”, s.f.
28  Ibid. Clemente x con una bolla del marzo 1673 impose la riscossione delle tre decime sui 
beni ecclesiastici in Italia e  fuori, da estendersi per cinque anni a partire dal 29 ix 1674. Le 
somme raccolte: asr, F. Camerale ii, Decime, b. 2, “Decime ed impositioni Ecclesiastiche”, f. 1v. 
La bolla del 12 iii 1673 in: asr, Bandi, vol. 31, “Bolla di Clemente x, con la quale, per aiutare la 
gravissima guerra della Polonia contro i Turchi, s’indice una tassa di tre decime su tutti i be-
nefici e le rendite ecclesiastiche”, s.f. Bolla venne rinnovata esattamente l’anno successivo: asr, 
Bandi, vol. 32, s.f.
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de’ Pitfodels29 – per discuterne gli estremi, seppure le trattative fallirono immediata-
mente “per la repugnanza di darsi al Gran Duca il titolo di Czar”30 che Aleksej Michai-
lovič aveva chiesto come contropartita per l’impiego delle sue truppe. Al disimpegno 
della potenza orientale si combinò subito dopo il rifiuto espresso dalle altre potenze 
europee interpellate, tra i quali particolarmente pesante fu quello dell’Impero e della 
Francia. Mentre Vienna aveva rafforzato da tempo i confini e firmato con gli ottomani 
una tregua a Vasvár nel 1664, sentendosi per questo al sicuro da un possibile conflitto, 
Parigi, al contrario, sperava addirittura che Costantinopoli potesse continuare a met-
tere a ferro e fuoco quella parte d’Europa così vicina agli Asburgo d’Austria.

Nel 1675, dunque, nel momento in cui Martelli giungeva in Polonia, della politica 
antiturca di ampio respiro tentata da papa Altieri non rimaneva che affidarsi al nuo-
vo sovrano – appena eletto e già vittorioso sui turchi a Chocim nel 1673 – essendo 
a Roma convinti che “in avvenire dovessero essere sempre maggiori, e più segnalate 
le vittorie di Sua Maestà contro il commun nemico”31. Tuttavia, nonostante le ingenti 
somme che la corte pontificia convogliava in Polonia, e le continue rassicurazioni di 
Varsavia nel voler combattere gli “infedeli”32, la politica estera di Sobieski, mostrando 
di cercare con gli ottomani più un accordo che uno scontro, creava non poche pre-
occupazioni a Roma. Una linea affatto in sintonia alle aspettative della Santa Sede, 
semmai funzionale alle strategie di Luigi xiv il quale, dopo averne sostenuto finan-
ziariamente l’elezione, spingeva l’alleato a trovare con il Gran Signore una pace utile 
a  far sì che le truppe turche potessero riversarsi poi contro i  confini dell’Ungheria 
superiore e mettere così in difficoltà l’imperatore33.

29  Barone scozzese da anni al servizio del Gran Duca. Cfr. J.W. Barnhill, P. Dukes, North-East 
Scots in Muscovy in the Seventeenth Century, “Northern Scotland” 1/i (1972), 49–63. Per la sua 
missione a Roma si veda G. Platania, Diplomatici Moscoviti a Roma (1673), w/in: Sentieri Ri-
presi: studi in onore di Nadia Boccara, a cura di Id., Viterbo 2013, 299–321, e bibliografia citata.
30  aav, Segr. di Stato, Polonia, Add. 13, Lettera di A. Cybo a F. Martelli, s.d, s.f. Con questa let-
tera la Segreteria di Stato informava il nunzio della volontà espressa dal pontefice di riconosce-
re il titolo di zar al Gran Duca di Moscovia: per informazione del nunzio, la missiva ripercorre 
i contatti diplomatici avvenuti tra Roma e Mosca, dai tempi di Gregorio xiii fino alle trattative 
fallite durante il pontificato del precedente papa, Clemente x.
31  aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cra-
covia 4 iv 1676, f. 190r.
32  Più volte Jan iii Sobieski assicurò Martelli della volontà di combattere i turchi. Poco dopo 
il suo arrivo, il nunzio scriveva che il sovrano “mi disse che voleva rivedersi spesso con me 
perché haveva da parlarmi di molte altre materie concernenti la guerra col Turco, per la quale 
ha bisogno dell’assistenza di Sua Santità che gli procuri validi soccorsi da Principi Christiani” 
(aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Craco-
via 16 ii 1676, f. 77r).
33  Nelle corrispondenze di Martelli del 1676 sono numerosi i riferimenti alle operazioni fran-
cesi per agevolare la pace tra Varsavia e Costantinopoli. Il nunzio con grande esattezza ripor-
ta l’arrivo alla corte di Sobieski di Gaston de Béthune, ambasciatore francese ma soprattutto 
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In questa prospettiva, l’attività svolta da Martelli sotto il pontificato di Clemente x 
diventa uno specchio fedele del “primo” governo Sobieski, certamente ambiguo agli 
occhi di Roma e di chiara impronta francese. Una verità che si era tradotta in una 
certa freddezza e poca cura, che il sovrano polacco mostrava di riservare alla figura 
del nunzio, e che ravvisiamo fin dalle primissime corrispondenze inviate dal monsi-
gnore lungo il viaggio compiuto per raggiungere Cracovia, sua prima tappa polacca. 
A più riprese, infatti, fu costretto a constatare come Sobieski, pur informato della sua 
nomina e del suo prossimo arrivo, non si fosse premurato di fargli recapitare lettere 
di complimento per la carica alla quale era stato designato. Da Venezia, il 26 ottobre, 
Martelli si doleva con il cardinal nepote del fatto che

sin’hora non mi sono capitate le risposte del Re, né della Regina di Polonia, né tam-
poco le altre di diversi signori del Regno ai quali scrissi doppo ricevuto l’honore dalla 
Santità di Nostro Signore d’esser dichiarato suo nunzio34.

Frasi dello stesso tenore caratterizzano le missive scritte da Vienna, dove Martelli tro-
vò lettere del solo arcivescovo di Gnesna e del vescovo di Cracovia35. A poche giornate 
di viaggio dal confine polacco, il nunzio lamentava dunque la mancata ricezione di 
comunicazioni da parte del sovrano; anzi, dopo essersi confrontato con il barone Nic-
colò Siri, residente del re di Polonia presso la capitale imperiale36, confessava come 
non si dovesse “dubitare che io habbia ad incontrar difficoltà in essere ricevuto da Sua 
Maestà, et il presentar il Breve di Nostro Signore”37.

cognato dello stesso re per aver sposato la sorella di Maria Kazimiera, giunto per “portare più 
fondati negotiati per la Pace” (aav, Segr. di Stato, Polonia 93, Avviso di Cracovia, 1 iii 1676, 
f. 123v).
34  aav, Segr. di Stato, Polonia 92, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Vienna 26 x 1675, f. 561r.
35  aav, Segr. di Stato, Polonia 92, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Vienna 17 xi 1675, f. 584r. Con questa lettera Martelli informava Roma delle prime lettere reca-
pitategli dalla Polonia, da parte del vescovo di Cracovia e del primate. Di quest’ultimo allegava 
la copia per la Segreteria di Stato: aav, Segr. di Stato, Polonia 92, “Copia di Lettera del Primate 
di Polonia Olszowski, datata Lovici 17 settembre 1675”, f. 586r.
36  Originario di una famiglia di mercanti di Firenze, aveva lasciato l’Italia giovanissimo per 
trasferirsi all’estero. Con tutta probabilità la sua prima tappa fu in Polonia, dove entrò al ser-
vizio dell’allora re Władysław iv Waza, per poi passare nel 1637 a Vienna con la carica di re-
sidente del re di Polonia (cfr. W. Czapliński, Władysław iv wobec wojny 30-letniej (1637–1645), 
Kraków 1937, 12. Nel biennio 1642–1644 visse a Cracovia, per trasferirsi definitivamente a Vien-
na nel 1647. Non abbiamo notizie certe su di lui fino al 1673, quando, apprezzato dal nuovo re 
Michał Korybut Wiśniowiecki, il 4 iv venne nominato ancora una volta residente polacco nella 
capitale imperiale. Dal 1676 fu sostituito da Pietro Colletti. Cfr. A. Boccolini, Un “residente” di 
Polonia alla corte di Leopoldo i d’Asburgo: Pietro Colletti, Viterbo 2023, 29.
37  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Vienna 1 xii 1675, f. 415r.
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Seppure da Roma non ritenessero “credibile che il Re voglia ricusare il nunzio del 
papa”38, l’indifferenza di Sobieski è avvertita da Martelli che pure una volta giunto in 
Polonia aveva riscritto al re senza ricevere risposta. Essa si sarebbe acuita una volta 
fatto il nunzio il suo Ingresso Solenne e partecipato alla funzione della coronazione 
di Jan iii39. Nonostante l’inizio del mandato si presentasse in salita, Martelli iniziò ad 
operare secondo gli impegni richiesti al proprio ministero. Tuttavia, udienze negate 
o ritardate, errori nel cerimoniale, silenzi incomprensibili e/o vaghe risposte ai reite-
rati appelli fatti per intraprendere una guerra contro gli “infedeli”, furono elementi 
che emergevano con costanza all’interno delle corrispondenze relative a tutto il 1676 
e gran parte del 1677.

Soprattutto, e  in conformità alle istruzioni che aveva ricevuto, è sugli errori nei 
rituali di corte che Martelli sembra insistere, non tralasciando di informare la Santa 
Sede sui numerosi “incidenti” che lo avevano esposto più volte a situazioni sconve-
nienti: una realtà che lo porterà a sentenziare, in modo laconico e inequivocabile, come 
a Varsavia i numerosi “disordini che succedono [sono causati], perché il re si governa 
da soldato, e la corte non ha alcuna regola”40. È interessante, come proprio su questa 
materia, e nel tentativo di onorare la propria carica in situazioni pubbliche, il nunzio 
facesse ricorso alle “memorie” (o “instruzioni”) che il cardinale Galeazzo Marescotti, 
suo predecessore in Polonia tra il 1668 e il 167041, aveva steso sul “tempo che esercitò 
questa Nunziatura”42: un documento – poi diventato un vero e proprio Vademecum ad 
uso dei nunzi successivi – scritto dal suo autore ad uso del proprio successore (Angelo 
Maria Ranuzzi43) per ben governarsi in Polonia, e che Martelli poté consultare per una 
copia allora conservata presso l’archivio della nunziatura a Varsavia44.

38  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di P. Paluzzi Altieri degli Albertoni a  F. Martelli, 
Roma 7 xi 1675, f. 371r.
39  La relazione dell’Ingresso Solenne del nunzio in: aav, Segr. di Stato, Polonia 93, ff. 37–39r; 
quella dell’incoronazione: aav, Segr. di Stato, Polonia 93, ff. 53–55r.
40  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Cracovia 1 iii 1676, f. 444r.
41  Galeazzo Marescotti (ca. 1627–1726), nunzio in Polonia dal 1668 al 1670. Cfr. anp i, 267–269.
42  aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Cracovia 1 iv 1676, f. 225r.
43  Angelo Maria Ranuzzi (1626–1689), nunzio in Polonia dal 1671 al 1673. Cfr. anp i, 271–272.
44  Il documento che dovette consultare Martelli è oggi conservato presso l’Archivio Aposto-
lico Vaticano nel fondo Nunziatura di Varsavia (vol. 1, “Notizie Somministrate da Monsignor 
Marescotti”) che raccoglie le carte dell’archivio della nunziatura nella capitale polacca: un 
complesso rientrato a Roma nel 1859. L’inventario: V. Meysztowicz, De Archivo Nuntiaturae 
Varsaviensis quod nunc in Archivo Secreto Vaticano servatur, Vaticani 1944. Della sua relazione 
esistono varie copie: aav, Segr. di Stato, Polonia, Add. 13, s.f.; Biblioteca Corsiniana di Roma, 
ms.  35.A.8., ff. 1–246; Biblioteca Angelica di Roma, ms. 1588; Kenneth Spencer Research Li-
brary in Kansas, MSD–123. La relazione è stata pubblicata: Vademecum pro nuntiis apostoli-
cis in Polonia a Galeazzo Marescotti, nuntio apostolico, c.a. 1670 exaratum, ed. A. Kakowski, 
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Nonostante gli sforzi compiuti, il nunzio fu costretto a più riprese a constatare rei-
terati errori nei trattamenti alla sua dignità, tanto da scrivere a Roma come

non bisogna lasciar correre questi disordini senza farne doglianze perché […] non è 
fuori di proposito il dubitativo che sotto apparenza di trascuratezza, cerchino di alte-
rare in loro vantaggio le forme de trattamenti45,

una nemmeno troppo velata accusa alla corte di Sobieski, ove alla scarsa attenzione 
riversata al nunzio e alla Santa Sede si contrapponeva la maggiore confidenza che il 
monarca riservava all’ambasciatore francese46. Era, questo, un chiaro segnale che face-
va intuire a Martelli la vicinanza di Varsavia più alla politica di Parigi che non a quella 
di Roma. Del resto, frequenti furono le doglianze avanzate dal nunzio nei confronti di 
una pratica che aveva giudicato “improprissima”, e che voleva il segretario personale 
del re, l’abbate Cosimo Brunetti47, essere sempre presente alle udienze – financo quelle 
private – avute con Sobieski, con il dubbio per il nostro che fosse “più tosto un testi-
monio che un interprete, e ciò credo io in riguardo dell’Ambasciatore di Francia”48. 
Dubbi che si sarebbero manifestati apertamente con la firma della pace polacco-otto-
mana a Żórawno il 17 ottobre del 167649, “vantaggiosa, e pregiuditiale”50 per la Polonia, 

Petropoli 1912. Cfr. Viaggio politico, viaggio materiale: Monsignor Galeazzo Marescotti nunzio 
a Varsavia, a cura di A. Boccolini, Viterbo 2015.
45  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cra-
covia 1 iii 1676, f. 446r.
46  In una cifra, Martelli rappresenta la confidenza che l’ambasciatore francese aveva con So-
bieski, scrivendo che per tutti i diplomatici stranieri presenti “quando si domandano le udienze 
[…] non si sa se si possono havere […]. Solo l’Ambasciatore di Francia è padrone di andare 
quando vuole, et a tutte le hore” (aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di F. Martelli a P. Pa-
luzzi Altieri degli Albertoni, Cracovia 23 ii 1676, f. 439). All’indomani della fine della dieta del 
1676, il nunzio si era meravigliato che Jan iii, in partenza per la caccia, non avesse acconsentito 
a che il nunzio lo seguisse, lamentando che “l’ambasciatore di Francia è partito parimenti hoggi 
seguitando la corte, e godendo della solita domestichezza in stare negli stessi alloggiamenti 
delle Maestà Loro” (aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli 
Albertoni, Cracovia 2 v 1676, f. 253v).
47  Cfr. G. Pignatelli, Brunetti, Cosimo, w/in: dbi 14 (1972).
48  aav, Segr. di Stato, Polonia 91, lettera di F. Martelli a  P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, 
Cracovia 16 ii 1676, f. 436. Nelle missive scambiate tra Martelli e la Segreteria di Stato abbiamo 
diversi riscontri sulla faccenda. In una cifra dell’aprile del 1676, il nunzio era stato esplicito 
sulla questione, informando, a margine di un incontro avuto con il re che “l’abbate Brunetti 
intervenne anche in questa ultima udienza datami dal Re, et io già ho chiari rincontri che ciò 
si faccia perché così insinua l’Ambasciatore di Francia. Ho detto all’Abbate Sbonschi esser cosa 
nuova che al Nunzio si dia udienza coll’interprete, niente necessario perché il Re parla benissi-
mo latino, che in questa forma mi si rende quasi impossibile il negotiare” (aav, Segr. di Stato, 
Polonia 91, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cracovia 4 iv 1676, f. 453r).
49  Si segnalano qui lettere inviate da Martelli nel 1676 sulle campagne di Sobieski, conservate 
in aav, Segr. di Stato, Polonia 93, passim.
50  aav, Segr. di Stato. Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 21 xi 1676, f. 8v. 
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e siglata nonostante Jan iii con “poderoso esercito combattuto in campagna aperta col 
turchesco, sia restato vittorioso”51.

Ai più attenti osservatori dell’epoca, pur avendone compreso gli effetti, la decisione 
presa da Sobieski era apparsa ingiustificabile, anche perché contraria all’idea che si 
aveva al tempo della Polonia come ultima roccaforte della cristianità. Pochi, in realtà, 
erano coloro che avevano compreso fino a che punto dietro vi fossero “altri disegni”52: 
molti, in effetti, ignoravano le pressioni operate da Luigi xiv che ne aveva incaricato 
a  Varsavia e  a  Costantinopoli i  propri ambasciatori. Da tempo, infatti, il Re Chri-
stianissimo lavorava perché gli ottomani dirottassero il proprio esercito sui confini 
meridionali dell’Impero. Ed è con questo presupposto, ad esempio, che trovava ora 
una giustificazione sia l’appoggio garantito due anni prima a Sobieski per la propria 
elezione, che l’accordo segreto in funzione antiasburgica raggiunto tra il sovrano po-
lacco e i diplomatici francesi a Jaworów nel giugno del 167553.

Secondo il trattato, Costantinopoli riteneva parte dei territori meridionali della Rzeczpospolita, 
in particolare “Caminietz con altri luoghi nella Podolia, e nell’Ucraina” – scriveva Martelli –, 
e  con la quale il re polacco riconfermava in sostanza le clausole del precedente trattato di 
Buczacz del 1672. Sulla pace cfr. J. Woliński, Żórawno, “Przegląd Historyczno-Wojskowy” ii/1 
(1930), 45–62.
51  asr, F. Cartari-Febei, Diario, vol. 86, f. 115r. La citazione è ripresa dal Carlo Cartari (1614–
1697), avvocato concistoriale: preziosa fonte storiografica conservata presso l’Archvio di Stato 
di Roma; copre un arco cronologico che va dal 1642 al 1691, e consta di 32 volumi ricchi di 
notizie italiane e europee (con relazioni manoscritte o a stampa, e stampe), soprattutto riferite 
alla realtà urbana di Roma. Cfr. A. Petrucci, Cartari, Carlo, w/in: dbi 20 (1977); La storia o/e le 
storie nel Diario di Carlo Cartari avvocato concistoriale romano, a cura di L. Lanzetta, Città 
di Castello 2019. Martelli aveva seguito con apprensione le mosse degli eserciti, e con dovizia 
aveva raccolto “diverse relazioni dal campo di Sua Maestà, le copie delle quali mi fu lecito di 
trasmettere nella forma istessa che sono capitate […] a fine di poterne riconoscere più distinta-
mente le particolarità” (aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsa-
via 30 ix 1676, f. 467r; ai ff. 468–480r varie relazioni e lettere Ex castris sub Zurawno).
52  asl, Archivio Buonvisi, ii/10, lettera di F. Buonvisi a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Var-
savia 13 iii 1675, f. 88r. Una valutazione che Buonvisi, quando era nunzio a Varsavia, e poco 
prima di lasciare la Polonia per la nunziatura di Vienna, aveva dato nei confronti della po-
litica di Sobieski ritenuta ambigua nei riguardi dei turchi: pur assicurando la Santa Sede di 
voler combattere gli ottomani, Jan iii sembrava sfuggire da uno scontro militare aperto con il 
sultano. Cfr. A. Boccolini, Un lucchese al servizio della Santa Sede, 125 e seguenti; J. Woliński, 
Z dziejów wojen polsko-tureckich, Warszawa 1983, 74 e seguenti.
53  Per una somma totale di 300 mila fiorini garantiti da Parigi per il mantenimento delle 
truppe e per quietare eventuali opposizioni interne, Jan iii si era impegnato a trovare una pace 
con Costantinopoli: primo atto di una strategia francese per Varsavia che prevedeva la riven-
dicazione della Slesia, regione contesa con l’Impero, il sostegno polacco ai ribelli ungheresi – 
i kuruszok – allora in lotta con Leopoldo i, ma soprattutto l’assicurazione da parte di Sobieski 
di non siglare accordi con l’imperatore. Cfr. G. Platania, Alcuni significativi episodi dei rapporti 
franco-polacchi nel Seicento, w/in: Gli archivi della Santa Sede e la storia di Francia, a cura di 
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Fu proprio Martelli ad informare la corte pontificia della pace sottoscritta a Żó
rawno. Il nunzio, a  conoscenza della morte di Clemente x e  dell’ascesa di Inno-
cenzo  xi, noto per essere un deciso nemico degli “infedeli”, nel relazionare con 
dovizia di particolari su quanto accaduto prefigurava il “gravissimo dispiacere [re-
cato] a Nostro Signore”54. Il trattato venne subito interpretato da Roma come foriero 
dell’apertura di un nuovo fronte bellico in Europa centro-orientale, questa volta 
contro “l’imperatore perché il Turco stesso darà aiuto alli ribelli di Sua Maestà Ce-
sarea”55 in Ungheria.

Eletto appena il 21 settembre del 1676, papa Odescalchi dovette fare i conti con 
una realtà geopolitica in progressiva esasperazione. Se nella parte continentale ri-
maneva aperto lo scontro tra Francia e Impero, facendo intravvedere lo scoppio di 
un conflitto generale, nel quadrante centro-orientale quanto sottoscritto tra Varsavia 
e Costantinopoli preannunciava l’inizio di un nuovo, ancora più feroce, scontro mi-
litare ai confini della cristianità. Una tragica eventualità che iniziò a concretizzarsi 
già nel novembre del 1676, quando, con l’ascesa di Kara Mustafa56 alla carica di Gran 
Visir, gli ottomani spostarono le proprie mire sul fronte ungherese, potendo sfruttare 
la richiesta di protezione avanzata al sultano dai ribelli magiari (kuruszok) allora in 
lotta con Leopoldo i. Un pericolo che Martelli aveva perfettamente compreso e pron-
tamente espresso a Sobieski tutte le proprie perplessità in diverse udienze: al sovrano, 
infatti, aveva più volte rappresentato “i danni, e pericoli, ai quali si sottoporrebbe la 
Polonia, e la Christianità con una pace”57 col Turco, puntando su quanto fosse “im-
minente la rottura della Guerra nell’Ungheria”58. Una sensazione più volte condivisa 
nei mesi successivi con Roma, e che si aggiungeva alle preoccupazioni di altri impor-
tanti protagonisti dell’epoca, tra cui monsignor György Szelepcsényi, arcivescovo di 
Esztregom e primate d’Ungheria, il quale, scrivendo al pontefice, rappresentava tutto 
il proprio timore, consapevole che

G. Pizzorusso, O. Poncet, M. Sanfilippo, Viterbo 2006, 137–160. Sul contesto relativo a quanto 
stabilito a Jaworów nel 1675 cfr. G. Platania, Diplomazia e guerra turca nel xvii secolo. La po-
litica diplomatica polacca e la “lunga guerra turca” (1673–1683), w/in: I Turchi il Mediterraneo 
e l’Europa, a cura di G. Motta, Milano 1998, 242–268; A. Boccolini, Un lucchese al servizio della 
Santa Sede, 96 e seguenti.
54  aav, Segr. di Stato. Polonia 93, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 28 x 1676, f. 521r.
55  asr, F. Cartari-Febei, Diario, vol. 86, f. 129r.
56  Kara Mustafa divenne Gran Visir il 5 xi 1676, dopo la morte di Fazıl Ahmed Köprülü 
avvenuta il 3 xi. Cfr. A. Özcan, Merzifonlu Kara Mustafa Paşa, w/in: tdv İslâm Ansiklopedisi 
29 (2004), 246–249.
57  aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cra-
covia 4 iv 1676, f. 190r.
58  aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli a P. Paluzzi Altieri degli Albertoni, Cra-
covia 28 iii 1676, f. 175r.
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il Turco, non permette mai, che gl’eserciti suoi restano oziosi, [e] adesso ch’egli ha la 
pace […] volgerà l’armi sue contro Giavarino, havuto il quale sarà padrone non solo di 
tutto il regno, ma dell’Austria ancora59.

In una situazione così critica e in continua evoluzione, il nuovo pontefice si vide 
obbligato a lavorare su due fronti, individuando in una strategia precisa il modo per 
risollevare le sorti del continente e dell’intera cristianità60. Egli voleva stabilire dappri-
ma una pace generale in Europa con un accordo tra Leopoldo i e Luigi xiv, e dare vita 
poi al progetto che aveva immaginato fin dalla sua ascesa al soglio pontificio, ovvero 
una vera e propria crociata contro gli “infedeli” turchi da realizzarsi con una Lega tra  
 “Principi Christiani”, in grado di “formar un solo corpo d’armata”61. Indirizzate una 
serie di lettere e di brevi ai sovrani e principi cristiani per lo stabilimento della con-
cordia comune62, Innocenzo xi iniziava a tessere la propria tela diplomatica facendo 
pressioni sulle corti europee, interessandosi fin da subito alla pace tra le potenze d’Eu-
ropa e inviando “Monsignor Bevilacqua […] dichiarato Plenipotenziario del papa al 
Congresso […] in Nimega”63.

La notizia dell’inizio dei lavori diplomatici nella cittadina olandese fu partecipata 
alle maggiori cancellerie europee, con una premura particolare alla corte di Varsavia 
dove Roma aveva chiesto a Martelli di far presente al sovrano polacco che “la San-
tità Sua [intendeva] impor fine alle calamità del Cristianesimo colla reintegrazione 
della Concordia tra le corone cattoliche, e per rivolgerne poi le forze […] contro il 
comun nemico”64. La speranza della corte pontificia era che Sobieski, assicurato della 
volontà di papa Odescalchi di procurare “in ogni maniera che i Principi Christiani si 

59  aav, Segr. di Stato, Lettere di Vescovi 60, lettera di Guörgy Szelepcsényi ad A. Cybo, Poso-
nia 23 iii 1677, f. 81r.
60  Una strategia in linea con i punti delle capitolazioni giurate da Innocenzo xi prima del-
la sua elezione, ovvero: “Propagare e conservare la fede cattolica, [e a] procurare la pace fra 
i Prencipi” (asr, F. Cartari-Febei, Diario, vol. 86, ff. 94v–95r).
61  bav, Vaticani latini 6926, “Memoriali di fra’ Paolo da Lagni”, f.  37v. La citazione è tratta 
dai Memoriali che Paul de Lagny, frate cappuccino, aveva inviato a Innocenzo xi al rientro in 
Europa dopo aver risieduto per anni a Costantinopoli. Cfr. G. Platania, Innocent xi Odescalchi 
et l’esprit de croisade, “xvii Siècle” 50/2 (1997–1998), 247–276; Id., Mamma li Turchi! La politica 
pontificia e l’idea di crociata in età moderna. In appendice scritti inediti e/o rari di autori religiosi 
e laici, Viterbo 2009; A. Boccolini, Roma, Varsavia e il pericolo turco nel contesto della diploma-
zia europea (1679–1684), Roma 2022, 55 e seguenti.
62  C. Cartari annotava che a pochi giorni dall’elezione di Innocenzo xi, il 27 ix 1676, “si erano 
spediti da Roma cinque corrieri con lettere scritte di proprio pugno del Papa con le quali dava 
parte alle Corone et ad altri della sua elezione, et inculcava gagliardamente il trattato della pace 
esibendosi di portarsi egli stesso in qualunque luogo per effettuarla” (asr, F. Cartari-Febei, 
Diario, vol. 86, f. 99r).
63  asr, F. Cartari-Febei, Diario, vol. 86, ff. 145v–146r.
64  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 12 xii 1676, f. 13r.
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uniscano contro il turco”65, potesse recedere dalla politica fin troppo indulgente nei 
riguardi degli ottomani, e inaugurata con il trattato di Żórawno.

È in questo contesto che si inserisce l’apporto di Martelli all’idea crociata propu-
gnata dal pontefice, poiché fu proprio il nunzio a suggerire l’opportunità di riprendere 
con Mosca quei contatti in funzione antiturca interrotti bruscamente nel precedente 
pontificato. L’occasione si era presentata al nunzio dalle più recenti notizie che erano 
giunte a  Varsavia dalla Moscovia e  che avevano riportato come lo zar Fëdor Alek
seevič, salito al trono nel 1676, e dopo una prima fase di incertezza politica perché “di 
16 anni di complessione debole, e malsana”66, aveva mostrato la volontà di dichiarare 
guerra agli ottomani per il dominio di una parte dell’Ucraina. Martelli aggiungeva 
questa notizia a quella relativa alle negoziazioni che si sarebbero dovute tenere pres-
so la corte polacca con gli ambasciatori moscoviti per definire, e  chiudere, antichi 
contenziosi rimasti aperti dal trattato di Andruszów del 166767. Difatti, fu una con-
tingenza fortunata che faceva intravvedere, una volta chiarite le questioni tra Polonia 
e Moscovia, la possibilità di coinvolgere il grande paese orientale in un’azione con-
giunta contro gli “infedeli”.

In una cifra inviata già alla fine del 1676, Martelli, in previsione della prossima dieta, 
e sapendo dell’arrivo degli uomini dello zar68, prefigurava a Roma l’opportunità di una 
mossa comune delle potenze cristiane direttamente confinanti con l’Impero ottoma-
no, ovvero l’Impero asburgico, Polonia e Moscovia:

Tra gli altri affari più importanti si deve trattare nella prossima Dieta della Pace, o della 
prolongatione della Tregua colli Moscoviti, il che preme principalmente alla Lituania 
confinante con essi; et il Gran Cancelliere per ragione della sua carica, e per l’autorità 
che ha in quel Gran Ducato havrà grandissima parte in questa negotiatione. E perché 

65  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 19 xii 1676, f. 16r.
66  aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Cracovia 4 iv 1676, f. 190v.
67  Il trattato (30 i – 9 ii 1667) poneva fine alla guerra tra Moscovia e Rzeczpospolita scoppiata 
nel 1654. Secondo gli accordi, il Dnepr sarebbe divenuto il confine tra le due potenze, con 
l’eccezione di Kyiv che, seppure nella parte di pertinenza polacca, veniva ceduta allo zar ma 
solo per due anni; tra le clausole anche l’impegno comune contro gli ottomani. La pace, mai 
rispettata dalla Polonia, venne confermata (e rispettata) nel 1686 con la Pace Eterna: il Dnepr 
sarebbe stato il confine naturale mentre Kiev per una somma pari a 146 mila rubli venne ce-
duta a Mosca. Per un quadro più preciso si veda Z. Wójcik, Traktat andruszowski 1667 roku 
i jego geneza, Warszawa 1959; Id., Między traktatem andruszowskim a wojną turecką. Stosunki 
polsko-rosyjskie 1667–1672, Warszawa 1968; C. Bickford O’Brien, Muscovy and the Ukraine from 
the Pereiaslav Agreement to the Truce of Andrusovo, 1654–1667, Berkeley 1963.
68  Già da tempo Martelli aveva fatto presente tale possibilità informando come “il gran Duca 
di Moscovia ha scritto una lunga lettera al re mostrando il desiderio di far la Pace, overo si 
prorogare la Tregua con questa Corona […] offerendo i  Moscoviti d’esser in campagna ad 
Aprile prossimo e d’attaccare i Tartari, e che da questa parte si movano le armi contro il Turco 
verso il Danubbio” (aav, Segr. di Stato, Polonia 93, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Cracovia 
7 iii 1676, f. 140v).
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secondo i  Capitoli della presente Tregua, si deve hora ricorrere alla mediazione de’ 
i Principi forastieri dopo i trattati fatti in vano per il passato tra li Commisari di Po-
lonia e di Moscovia, parlandosi col Gran Cancelliere di questa materia hebbe motivo 
d’insinuarli di fare riflessione se per coltivare la bramata confidenza coll’imperatore 
fosse stato bene che il Re e la Dieta lo nominassero per mediatore, dovendosi ragione-
volmente credere che a Sua Maestà Cesarea fusse per premere la concordia tra queste 
due nationi per andar anch’essa unita con loro, attesa la gelosia che tutti devono havere 
de’ Turchi confinanti colli loro stati69.

Da Roma accolsero con grande attenzione quanto riportato dal nunzio, auspicando
che dalla Dieta e dal Re medesimo fosse Sua Maestà Cesarea nominata per mediatore 
a comporre le differenze con il Polacco, et il Moscovita; con speranza poi che si potesse 
tra tutti loro concludere una lega a commune difesa contro la potenza ottomana70.

Una prospettiva, dunque, subito approvata dal Segretario di Stato – il cardinale Alde-
rano Cybo71 – che nel marzo del 1677 tornava sull’argomento rappresentando le inten-
zioni di Innocenzo xi nei riguardi del Moscovita:

La lega che V.S. Ill.ma accennò potersi trattar fra l’Imperatore, il Re di Polonia, et il 
Gran Duca di Moscovia per difendersi contro il Turco comun nemico, ha dato moti-
vo a Sua Santità di riflettere che sarebbe forse espediente d’habilitarsi ad haver com-
mercio co’ i Moscoviti, con purgar l’amarezza, ch’essi dichiararono d’haver provata nel 
Pontificato passato72.

Le ultime parole del cardinale erano un chiaro riferimento al tentativo compiuto, ma 
fallito, da Clemente x nel 1673. Per questo, con una cifra datata 10 aprile 1677, nel 
ripercorrere i  precedenti storici dei contatti tra Mosca e  Roma  – da Gregorio xiii 
fino appunto a papa Altieri – Cybo rendeva nota la disponibilità di Innocenzo xi nel 
riconoscere al Gran Duca il tanto desiderato titolo di zar:

A quest’ora avrà V.S. ricevuta la mia lettera dove le significai il desiderio di Nostro Si-
gnore di riaprir la porta al commercio col Gran Duca di Moscovia chiusa nel Pontifica-
to passato col negargli il titolo di Czar; mentre con intenzione simile a quella del Gran 
Duca Giovanni che pregò Gregorio xiii d’interporsi per la pace tra lui e Stefano Batto-
ri, e l’ottenne, avea inviato qua un Gentilhuomo scozzese a proporre l’introduzione del 
commercio tra Clemente x e il suo Signore. […]. Considera Sua Beatitudine che […] 

69  aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 20 xii 1676, 
ff. 79v–80r.
70  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 30 i 1677, f. 3r.
71  Alderano Cybo (1612–1700), creato cardinale il 6 iii 1645, venne nominato Segretario di Sta-
to da Innocenzo xi nel 1676, carica che avrebbe ricoperto fino al 1689. Il 26 ix 1676 informava 
Martelli della carica assunta, sottolineando che “la Santità Sua [ha] dati sempre segni rilevanti 
di singolare affetto verso la Polonia [e] la grazia, che Sua Beatitudine ha fatta a me colla ca-
rica di Segretario di Stato, e di Primo Ministro” (aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di 
A. Cybo a F. Martelli, Roma 26 ix 1676, f. 2r). Sulla sua figura: E. Stumpo, Cybo, Alderano, w/in: 
dbi 25 (1981), e bibliografia citata.
72  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 6 iii 1677, f. 30r.
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basterà per insinuare a quel Principe la buona disposizione […] accennargli insieme 
non aver mai Sua Santità approvata la ripulsa che si diede da’ Ministri di Clemente x al 
titolo di Czar: che perciò può egli aspettarsi da Nostro Signore non solamente questo 
titolo ma ogn’altra dimostrazione d’amore e di stima molto singolare73.

Seppure – come noto – le aperture della Santa Sede non avrebbero portato a quanto 
atteso, nonostante la missione assegnata in Moscovia al gesuita Juraj Krizanič74, nel 
momento in cui si tentava di coinvolgere lo zar, la corte pontificia si preoccupava 
di curare anche la buona corrispondenza tra Vienna e  Varsavia, invitando i  nunzi 
Martelli e Buonvisi ad intendersi perché si potessero vedere “uniti in buona amicizia, 
e corrispondenza sì gran Principi confinanti”75. Del resto, a Roma non sfuggiva come 
tra le difficoltà per una congiunzione d’armi tra potenze cristiane, vi fosse proprio la 
diffidenza reciproca tra Leopoldo i e Sobieski. Il sovrano polacco, infatti, per tutto 
il 1677 e l’anno successivo, ancora in linea a quanto pattuito a Jaworów nel 1675 con 
i diplomatici francesi, continuava a rifornire di uomini i kuruszok avvalendosi dell’o-
perato del principe Hieronim Augustyn Lubomirski76, “complice – informava in nun-
zio – nelle leve de’ soldati radunati in questo Regno, e trasmessi in Ungheria in aiuto 
de’ ribelli dell’Imperatore”77. Una situazione che la Santa Sede aveva chiesto più volte 
a Martelli di censurare78, e che bisognava risolvere in fretta, per non irretire ulterior-
mente Leopoldo che aveva già destinato in Polonia un “inviato […] per far doglianze 
sopra i soccorsi, che passano in aiuto de’ ribelli dell’Ungheria”79, ma anche per non 
vanificare gli sforzi che la Santa Sede stava compiendo con la Moscovia.

73  aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 10 iv 1677, ff. 4v–5r.
74  Italianizzato: Giorgio Crisaneo (1618–1683). Cfr. A. Tamborra, Juraj Krizanič, la sua lotta 
contro la teoria politico-religiosa di “Mosca – Terza Roma” e la sua eredità, w/in: Barocco in Italia 
e nei paesi slavi del Sud, a cura di V. Branca, S. Graciotti, Firenze 1983, 33–78.
75  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 21 v 1678, f. 147v.
76  Cfr. K. Piwarski, Lubomirski, Hieronim Augustyn, w/in: psb 18 (1973), 11–14. Dal 1684 al 
1690 impegnò la corte polacca e la Curia romana (nei pontificati di Innocenzo xi e Alessan-
dro viii) con la richiesta di annullamento del voto di celibato fatto all’Ordine di Malta per 
sposare la lituana Konstancja Bokum. Cfr. A. Boccolini, Due papi e due diverse soluzioni di un 
medesimo problema. Il caso di Hieronim Augustyn Lubomirski, Cavaliere di Malta nelle inedite 
carte barberiniane conservate in Vaticano (1684–1690), w/in: Fatti e misfatti nell’Europa di Anti-
co Regime, a cura di Id., Viterbo 2020, 83–152.
77  aav, Segr. di Stato, Polonia 96, Avviso di Jaroslavia, 5 x 1678, f. 521r.
78  Martelli, su ordine di Innocenzo xi, aveva scritto espressamente a Sobieski per sollecitarlo 
al ritiro delle truppe irregolari polacche dall’Ungheria. Una lettera sentita che esordiva col 
dire che “la Santità di Nostro Signore considera incessantemente col suo Paterno Zelo quanto 
importi per l’interesse commune della Christianità, e particolarmente per la quiete e sicurezza 
di questo Regno circondato più d’ogni altro da’ Barbari che Vostra Maestà richiami quanto pri-
ma le truppe Polacche passate in aiuto de’ Ribelli d’Ungheria” (aav, Segr. di Stato, Polonia 96, 
lettera di F. Martelli a Jan iii Sobieski, Varsavia 31 i 1678, f. 59r).
79  aav, Segr. di Stato, Polonia 96, Avviso di Varsavia, 28 i 1678, f. 60r.
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Alla vigilia della dieta di Grodno, vera svolta nella politica di Sobieski con l’allonta-
namento da Parigi e l’avvicinamento alle posizioni di Roma e Vienna80, Martelli fu im-
pegnato ad operare su due campi distinti, da una parte invitando Jan iii a trovare un 
accordo con i moscoviti, dall’altro sollecitando il re e i polacchi ad intraprendere un’a-
zione offensiva contro il sultano81. In un quadro così complesso, il merito del nunzio 
fu senza dubbio quello di aver compreso le dinamiche allora in atto. E mentre dimo-
strò una costanza nell’informare Roma sulle nuove consultazioni previste tra polacchi 
e moscoviti, anche gettando qualche dubbio sulla reale volontà del sovrano polacco 
di raggiungere una pace “sincera” con Mosca, il nunzio si applicò con fermezza a far 
fronte ad un’urgenza che pochissimi come lui avevano intuito, ovvero l’insorgere di 
una strisciante opposizione interna verso il governo di Sobieski, giudicato troppo vi-
cino a Parigi e remissivo nei riguardi degli ottomani82. È per questa consapevolezza 
che Martelli puntò tutto sulla figura della regina Maria Kazimiera, trovando nella 
sovrana un’interlocutrice molto attenta alle questioni interne al paese e, soprattutto, 
alla fortuna del marito, già consapevole che l’antica alleanza con Luigi xiv non stava 
portando all’accrescimento di quei “privati interessi domestici attesi”83 dalla famiglia 
reale84. Una verità che ci viene confermata dalle corrispondenze inviate dal nunzio tra 
il 1678 e il 1679 che testimoniano la crescente familiarità che il monsignore riuscì ad 
acquisire presso la regina, ascoltatissima dal marito. In una delle molte udienze di cui 
riferisce aver avuto con Maria Kazimiera, Martelli si era perfino lasciato andare ad 
una personalissima confidenza, rappresentando che:

Nel tempo che mi trovavo in questo regno ho osservato che quando si haveva la guerra 
co’ i Turchi la Repubblica era in se stessa più unita, più quieta, e più devota, e più ob-
bediente al Re, e che dopo la pace mi pare che siano cresciute le diffidenze85.

80  Cfr. G. Platania, Rzeczpospolita, 178–185.
81  Per tutta la durata della dieta, Roma invitava il nunzio ad acquisire una sempre maggiore 
confidenza con il re per “animarlo co’ suoi uffici all’unione co’ Moscoviti et a romper la guerra 
co’ Turchi” (aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 25 iii 1679, 
f. 16r).
82  All’apertura della dieta di Grodno, avendo parlato con diversi personaggi qualificati del 
Regno, Martelli scriveva come in Polonia “non stentano a lasciarsi escire [sic] di bocca, che il 
Re non vuole la concordia, ma fomenta le divisione per limitare l’autorità de generali, i quali 
hanno sempre repugnato, e repugnano all’intentione, come essi dicono, della Corte d’assistere 
a Francesi, contro l’imperatore […], e che se il Re volesse veramente l’unione con li Moscoviti 
e la guerra col Turco, procederebbe in altra maniera” (aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di 
F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 30 i 1679, f. 195r).
83  aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 13 ii 1679, f. 203r.
84  Martelli restituisce la posizione risoluta assunta da Maria Kazimiera: “Il Re pare sempre 
inclinato al partito di Francia; la regina tutta contraria, e sono molti mesi che questa fa aperta-
mente pratiche contro l’Ambasciatore suo Cognato […] si sanno le cause de’ disgusti per privati 
interessi domestici” (ibid., f. 203).
85  aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Jaroslavia 19 vii 1678, f. 180v.
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Instillato il dubbio alla sovrana sulla tenuta del regno qualora il marito non avesse 
appoggiato una guerra contro gli “infedeli”, il nunzio aveva poi provveduto a cercare 
il sostegno di influenti personalità della Rzeczpospolita anche conformandosi alle di-
rettive ricevute che gli imponevano di “dispor gli animi dell’Ordine senatorio, et eque-
stre ad una generosa deliberazione nella Dieta medesima, per difender l’antica gloria, 
e la libertà della Patria”86 e della cristianità tutta: il vescovo di Cracovia, Monsignor 
Andrzej Trzebicki, il Gran Cancelliere di Lituania Krzysztof Zygmunt Pac, ma anche 
residente cesareo in Polonia, Hans Christoph Zierowski, furono i contatti diretti di 
Martelli per fare pressione sul sovrano e indurlo ad una svolta politica.

Le sessioni della dieta, iniziata il 28 gennaio 1679 con “discrepanza de’ pareri”87, 
sembravano però scorrere lente e inconcludenti. Martelli, tuttavia, da attento osserva-
tore aveva ben compreso quale fosse l’impedimento maggiore per una dichiarazione 
di guerra al sultano, consapevole

che la salute di questo Regno dipende dalla sincera unione […] coll’Imperatore, ma 
questa è più facile a desiderarsi che a sperarsi finché non segue la pace generale tra 
Principi Christiani per l’impegno di questa corte colla Francia88.

Per il nunzio era evidente, infatti, quanto fosse forte – seppure non pubblicamente 
espresso – il legame tra gli esiti di quanto si stava discutendo a Nimega tra Luigi xiv 
e Leopoldo i, e le discussioni a Grodno: una realtà, che nel bel mezzo delle riunioni 
del sejm, aveva portato il rappresentante pontificio a lamentare a Roma come le ses-
sioni stessero continuando in maniera sterile “con il solito stile, larghezza di buone 
parole, e scarsezza nei fatti”89. Decisiva per quella che sarebbe poi stata la scelta di 
Sobieski e della dieta fu proprio la contestuale pace firmata tra il Re Christianissimo 
e l’imperatore siglata il 5 febbraio del 1679. Per il re polacco, l’accordo appena trovato 
dalle due potenze, con il disimpegno ufficializzato della Francia sul Reno e in Unghe-
ria, rendeva praticabile la strada per un suo avvicinamento politico all’Impero90.

Il 10 aprile 1679 il re e  la Rzeczpospolita polacca si dichiararono, finalmente per 
Roma, pronti a  riprendere “la guerra col Turco”91. A tale scopo si era deliberato di 
inviare rappresentanti polacchi presso le maggiori corti europee per esplorare le in-
tenzioni in merito, di fatto avvicinandosi a quell’idea di crociata antiturca dei principi 

86  aav, Segr. di Stato. Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 15 x 1678, f. 197r.
87  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 1 i 1679, f. 6r.
88  aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Regon 23 ix 1679, f. 140r.
89   aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 27 iii 1679, f. 205r.
90  Non a caso il nunzio aveva scritto poco prima dell’inizio del sejm come “per quel che si 
può congetturare pare che da gl’Avvisi de’ negoziati di Nimega dependano in buona parte le 
deliberazioni di questa Corte, e che se si sentisse la conclusione della Pace tra l’Imperio e la 
Francia, si potrebbero anche concepire migliori speranze intorno al buon esito della prossima 
Dieta” (aav, Segr. di Stato, Polonia 96, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Biała 2 xii 1678, f. 613).
91  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 10 iv 1679, f. 226r.
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cristiani, “offensiva” e  “difensiva”, immaginata a  Roma da Innocenzo xi92. Cyprian 
Paweł Brzostowski venne destinato a  Mosca, Michał Radziwiłł fu  inviato prima 
a Vienna, e poi a Roma, Piotr Mikołaj Koryciński venne spedito a Lisbona e a Madrid, 
mentre Jan Andrzej Morsztyn, il Gran Tesoriere del Regno – a Londra, in Olanda 
e a Versailles. Queste furono le ambascerie maggiori, alle quali si affiancavano altre 
missioni destinate alle più piccole corti tedesche e  italiane, come quella affidata al 
duca di Kleck della famiglia dei Radziwiłł presso l’Elettore del Brandeburgo, e quella 
assegnata al già citato Hieronim Augustyn Lubomirski a Torino93.

Quanto deciso a Grodno nel 1679 segnò una svolta nella politica estera di Sobieski: 
la volontà di intraprendere una guerra agli “infedeli”, allineava il re polacco al progetto 
che papa Odescalchi aveva immaginato fin dal 1676, ponendo la Polonia in contrasto 
con la Francia ma in accordo con Vienna. Seppure da Roma non fecero mai mancare 
continue rassicurazioni sull’invio di sussidi utili ad armare l’esercito polacco-lituano, 
ciò che maggiormente premeva a Sobieski erano le risposte alle ambasciate inviate 
da Varsavia, con la speranza che le potenze europee partecipassero ad un’offensiva 
congiunta contro il nemico comune della cristianità. Una prospettiva di cui il nunzio 
e il re avevano discusso più volte durante la dieta, e che era tornata al centro delle loro 
udienze all’indomani della chiusura del sejm, convinti entrambi che

nel mese di giugno si vedrà se la Repubblica averà stabilite le contribuzioni necessarie, 
e se si concluderà il Trattato co’ i Moscoviti, che all’ora l’Imperatore avrà scoperto se la 
Pace colla Francia potrà sperarsi stabile, nel qual caso non vi sarà difficoltà a muovere 
l’armi da quella parte in Ungheria […] onde sarebbe poi più sicura la vittoria, se uni-
tamente si muovessero i Polacchi et i Moscoviti. […] Il re mi rispose appunto verso il 
principio di giugno sarà in Vienna il Signor Duca di Radzwill suo Ambasciatore Stra-
ordinario, il quale dovrà poi passare a Roma e che perciò potrà negoziare in tempo op-
portuno alla Corte Cesarea, e che se si muoverà l’Imperatore, la Polonia, e la Moscovia 
non si deve dubitare una certa, e spedita vittoria. Si passò poi a parlare de gli aiuti che 
potrebbe contribuire il Re Christianissimo se si disponesse a valersi dell’armata navale, 
quale si sente si prepari nel Mediterraneo, per infestare i Turchi nell’Arcipelago, e che 
se essa si presentasse a Dardanelli metterebbe i Turchi e l’istessa Città di Costantino-
poli in un’estrema costernazione e confusione94.

92  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 29 iv 1679, f. 279r.
93  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 10 v 1679, ff. 266–
267r. Cfr. G. Platania, Rzeczpospolita, 198–199; Id., Il viaggio politico. Il caso di Michele Casimiro 
Radziwill, principe polacco, a Vienna e Roma nella documentazione d’archivio, w/in: Il viaggio 
in testi inediti o rari, a cura di F. Roscetti, Roma 1988, 69–173; Id., L’ambasciata di Pietro Nico-
la Koryciński alla corte di Lisbona attraverso le carte conservate in Vaticano, w/in: Gli archivi 
della Santa Sede come fonte per la storia del Portogallo in età moderna, a cura di G. Pizzorusso, 
G. Platania, M. Sanfilippo, Viterbo 2012, 139–176; A. Boccolini, Roma, Varsavia e  il pericolo 
turco, 63–129.
94  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 15 iv 1679, f. 280.
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Tuttavia, di lì a poco tutte le speranze nutrite si infransero dolorosamente95. Quan-
do l’anno successivo, nel 1680, si rese chiaro il fallimento delle ambasciate polacche, 
come infruttuose furono poi le contestuali trattative con la Moscovia tanto da portare 
nel 1681 alla pace turco-moscovita di Bachčysaraj (1681)96, alla Santa Sede – consape-
vole dei “formidabili apparecchi, che s’odano farsi dal Turco”97 – non restò che pre-
mere affinché si stipulasse almeno una Lega tra la Polonia e l’Impero. Un’incombenza 
che toccò gestire presso la corte di Sobieski e a nome della corte pontificia al nuovo 
nunzio di Polonia, Opizio Pallavicini, giunto a Varsavia nel novembre del 1680.

Per Martelli, la dieta di Grodno e  i  mesi immediatamente successivi rappresen-
tarono la chiusura ideale della sua nunziatura in Polonia. Reso ormai inabile dalla 
podagra, già drammaticamente acuitasi nei primi mesi del 167998, e che per gran parte 
dell’anno successivo lo aveva reso inabile con difficoltà nei movimenti, destinandolo 
ad una “lunga infermità”99, Martelli veniva raggiunto nell’agosto del 1680 da una lette-
ra con la quale il cardinale Cybo gli notificava che:

Duole a  Nostro Signore di sentire sempre maggiore la continuazione del suo male, 
ond’è che la Santità Sua si è degnata di prontamente accordarle, inerendo Sua Beati-
tudine alle premutissime istanze, che per parte di lei ne ha qui fatte il suo Agente, la 
permissione di potersene far ritorno a questa corte […] e destinato Monsignor Arci-
vescovo d’Efeso, al presente Nunzio in Colonia, per suo successore100.

Esaudito il desiderio espresso di fare ritorno in Italia, quel “suo male” lo avrebbe co-
stretto comunque a  posticipare, prima di settimane e  poi di mesi, il viaggio verso 
Roma, alla fine intrapreso nella primavera nel 1681101. Nel frattempo, il cardinale Cybo 

95  Che le missioni diplomatiche decise a Grodno potessero fallire, lo avevano bene intuito 
a Roma. Cybo, pur lodando quanto deliberato, aveva espresso più di un dubbio sull’invio di 
ambasciatori convinto che “le speditioni, che costì si pensano a fare a’ Principi Christiani per 
chiedere aiuti alla guerra contro il turco, saranno di poco frutto e di molto dispendio” (aav, 
Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 13 v 1678, f. 17).
96  La pace di Bachčysaraj fu firmata nel i 1681, entrando in vigore l’11 vii successivo. Ad avver-
tire Varsavia di quanto stabilito tra Mosca e Costantinopoli fu Buonvisi il 10 iii: asl, Archivio 
Buonvisi, ii/17, n. 96, lettera di F. Buonvisi a O. Pallavicini, Vienna 10 iii 1681. In generale, sul trat-
tato firmato nella capitale del khanato di Crimea si veda C. Bickford O’Brien, Russia and Turkey, 
1677–1681: The Treaty of Bakhchisarai, “The Russian Review” 12/4 (1953), 259–268. In precedenza, 
Martelli aveva già preannunciato quanto sarebbe accaduto: “Quanto alle cose de’ Turchi, secondo 
gli avvisi che se ne tengono anco frescamente, pare che і loro disegni tendano tutti alla pace co’ 
Moscoviti, per poter poi disbrigati da questo impegno rivolger l’armi in altra parte” (aav, Segr. di 
Stato, Polonia 98, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 24 iv 1680, ff. 341–342r).
97  aav, Segr. di Stato, Polonia 99, lettera di O. Pallavicini ad A. Cybo, Varsavia 26 ii 1681, f. 98r.
98  aav, Segr. di Stato, Polonia 97, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Grodna 1 i 1679, f. 5r.
99  aav, Segr. di Stato, Polonia 98, lettera di F. Martelli ad A. Cybo, Varsavia 16 x 1680, f. 492.
100  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 10 viii 1680, f. 372r.
101  Secondo Ciampi, Martelli avrebbe steso una relazione sul suo viaggio di ritorno sul mo-
dello di quella già citata di Marescotti, non ancora trovata. Cfr. S. Ciampi, Bibliografia critica 
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non mancava di inviargli apprezzamenti per la condotta tenuta con il successore Pal-
lavicini, sapendo come si fosse “sempre trattenuta con esso lui in sessioni valevoli 
a  renderlo interamente informato di tutti gli affari spettanti a cotesto ministero”102; 
per questo, si attestava

da Sua Beatitudine la lode, che l’è dovuta, io [Cybo] l’assicuro in oltre del merito ch’ella 
va cumulandosi sempre maggiore appresso la Santa Sede, e della mia pronta disposi-
tione al servirla in qualunque occorrenza di suo vantaggio103.

E se dietro queste parole Martelli poté anche intravvedere l’elevazione al cardinalato, 
al suo rientro dovette ricredersi: la nota moderazione di Innocenzo xi nel procedere 
alle nomine lo disilluse ben presto. Egli dovette attendere il concistoro del 17 mag-
gio 1706, quando finalmente ottenne la porpora per volere di Clemente xi Albani 
(1700–1721)104.

Fatto rientro in Italia all’inizio dell’estate del 1681, Martelli avrebbe inviato una let-
tera a  Sobieski all’indomani della liberazione di Vienna, complimentandosi con il 
Defensor Fidei per quanto fatto in servizio della cristianità intera contro gli “infedeli”.

delle antiche reciproche corrispondenze: politiche, ecclesiastiche, etc., dell’Italia, colla Russia, colla 
Polonia ed altre parti settentrionali, vol. 1, Firenze 1834, 325. Non ancora rinvenuta, se stesa, 
è una relazione che Cybo gli aveva richiesto invitandolo ad esercitare “la penna, e l’ingegno 
in descrivere partitamente, e con esattezza lo stato del Governo Politico e della Religione in 
cotesto Regno” (aav, Segr. di Stato, Polonia 94, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 7 x 1679, 
f.  21r). Di certo non si tratta della Relatio indicata da Wojtyska e attribuita a Martelli (anp 
i, 276 – aav, Segr. di Stato, Polonia 184A, ff. 188–198), la quale, con tutta probabilità, appare 
scritta ben prima del 1679, con fatti e personaggi relativi alla nunziatura di Buonvisi: per que-
sto attribuibile più all’auditore del predecessore Buonvisi, Francesco Tucci, rimasto in Polonia 
come internunzio in attesa, e ben oltre, l’arrivo di Martelli.
102  aav, Segr. di Stato, Polonia 183A, lettera di A. Cybo a F. Martelli, Roma 1 i 1681, f. 429v.
103  Ibid.
104  R. Sansa, Martelli, Francesco.


